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Esistono appuntamenti che entrano nel calendario della Chiesa e altri che ne orientano il cammino.
L'incontro che Papa Leone XIV vivrà il prossimo 12 dicembre con tutto il clero italiano appartiene
certamente a questa seconda categoria. Non sarà soltanto un'udienza con il Successore di Pietro, ma
un gesto ecclesiale che richiama i sacerdoti a riscoprire la radice del loro ministero in un tempo
segnato da profondi cambiamenti culturali e pastorali.

L'annuncio è giunto attraverso una lettera che ieri, 29 luglio 2026, il cardinale Matteo Maria
Zuppi ha rivolto ai vescovi italiani, con l'invito a favorire la più ampia partecipazione dei presbiteri. Il
Santo Padre incontrerà il clero italiano sabato 12 dicembre, mentre la sera precedente sarà vissuta
una Veglia di preghiera, preceduta da un momento di riflessione comune. Non è un semplice
dettaglio organizzativo. È già una scelta spirituale. Prima dell'incontro con il Papa, la Chiesa invita i
suoi sacerdoti a ritrovarsi davanti al Signore. Prima delle parole, la preghiera; prima dei programmi,
l'ascolto dello Spirito.

In questa impostazione si coglie uno dei tratti più significativi del pontificato di Leone XIV. Il Papa
sembra ricordare che il rinnovamento della Chiesa non nasce anzitutto dalle strategie pastorali, ma
dal ritorno alla sorgente della vocazione. Le riforme sono autentiche quando sono precedute dalla
conversione del cuore. Il ministero sacerdotale ritrova la sua forza non nell'efficienza delle strutture,
ma nella profondità della comunione con Cristo.

L'appuntamento romano coincide con il primo anniversario della Lettera apostolica Una fedeltà che
genera futuro, pubblicata in occasione del sessantesimo anniversario dei Decreti conciliari Optatam
totius e Presbyterorum Ordinis. Non si tratta di una semplice commemorazione. Leone XIV ha voluto
rilanciare l'attualità del Concilio Vaticano II sul ministero ordinato, ricordando che quei documenti
continuano a indicare la via di un sacerdozio vissuto nella configurazione a Cristo, nella comunione
con il vescovo, nella fraternità del presbiterio e nel servizio al Popolo di Dio.

L'espressione scelta dal Pontefice è particolarmente eloquente: una fedeltà che genera futuro. La
fedeltà evangelica non coincide con l'immobilismo, ma con una disponibilità continua a lasciarsi
rinnovare dalla grazia. Per questo il cardinale Zuppi richiama una delle affermazioni centrali del
Papa: «La fedeltà non è immobilità né ripetizione stanca, ma grazia da accogliere e cammino
quotidiano di conversione».

La lettera del presidente della CEI possiede anche il coraggio del realismo. Esprime gratitudine per la
dedizione silenziosa di tanti sacerdoti che ogni giorno annunciano la Parola, celebrano l'Eucaristia e
accompagnano le comunità, ma riconosce anche le fatiche che segnano il ministero: la solitudine, lo
scoraggiamento e il peso di responsabilità sempre più gravose. È uno sguardo che non alimenta il
pessimismo, bensì la speranza, perché invita i presbiteri a riscoprire la forza della fraternità e della
preghiera condivisa.

Lo stesso orizzonte emerge nella lettera che Papa Leone XIV ha inviato ai sacerdoti dell'Arcidiocesi di
Madrid in occasione del Convivium presbiterale, a gennaio 2026. Riflettendo sulla missione del
sacerdote nella società secolarizzata, il Pontefice invita a non vivere il cambiamento culturale come
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una minaccia, ma come un nuovo spazio di evangelizzazione. Il sacerdote non è chiamato a
custodire nostalgicamente il passato, bensì a testimoniare il Vangelo con una fede matura, una
rinnovata carità pastorale e una vicinanza concreta alle persone.

Da qui possiamo intuire che il filo rosso che unisce i diversi interventi del Papa è quello di ricondurre
il ministero sacerdotale all'essenziale. Non alle preoccupazioni organizzative, ma all'incontro
personale con Cristo. Non alle statistiche sulle vocazioni, ma alla qualità della risposta vocazionale.
Non all'efficienza, ma alla comunione.

Per questo assume un significato particolare il richiamo evangelico rivolto a Pietro sulle rive del lago:
«Mi ami?». Prima di affidargli il gregge, Gesù non gli domanda risultati o progetti, ma soltanto
l'amore. Da quella risposta nasce ogni autentica missione. È probabilmente lì che Leone XIV desidera
ricondurre oggi il clero italiano: alla sorgente del proprio "sì", continuamente rinnovato davanti al
Signore.

Alla luce delle parole el card. Zuppi, rivolte ai vescovi italiani per annunciare l'incontro con il
Pontefice, l'11 e il 12 dicembre potranno così essere molto più di un incontro nazionale del clero.
Potranno essere un tempo di grazia per riscoprire che il sacerdote appartiene anzitutto a Cristo, vive
nella comunione della Chiesa e serve il Popolo di Dio con quella gioia che nasce solo da una
vocazione continuamente alimentata dalla preghiera.
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